
    
      [image: Cover]
    

  



Giancarlo Busacca

Memorie di un bastardo










                    
 






  

    
[image: immagine 1]
  

  
The sky is the
limit





                    
ISBN: 9788893456890		 		

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com








    
    Indice

    
    
	
Memorie di un bastardo








Memorie di un bastardo







Posso dire che tutto
cominciò con quella maglietta della Juventus regalatami da mia
madre per il quinto compleanno. Ora a ventisette anni suonati mi
trovo come sempre a calcare i campi dei campionati dilettanti di
tutto il meridione. Campi in terra battuta, mai visto un filo
d’erba, se fossi stato una mucca sarei morto di fame già da
tempo.

I campi in terra battuta sono la
croce e delizia di noi giocatori. Pesanti in inverno sguazzi beato
nel fango, invece in primavera diventano duri come il cemento e noi
felici a correre e sudare per quattro tifosi, che sbadigliano
annoiati, e a fine partita a fare il conteggio delle botte prese e
dei tagli che ti sei fatto cadendo.

In città c’erano due squadre: la
prima che all’epoca militava in serie B e la seconda che militava
nel campionato d’eccellenza ed è la squadra dove sono cresciuto io,
prima nei pulcini e poi via via fino ad arrivare ad essere
convocato nella squadra maggiore.

Da piccolo mi dicevano che avevano
stoffa che sarei approdato di sicuro in qualche grosso club ed un
procuratore in effetti era interessato ed aveva firmato un’opzione,
dovevo però crescere e affinare la tecnica, ma si vede che nel
frattempo si sono scordati di me.

Non sono un brocco, anzi ho sempre
delle buone prestazioni, ma evidentemente non basta perché ogni
anno finisco venduto ad un’altra squadra. Come mai? Non lo so,
tanti dicono perché sono un bastardo. Sarà! Ma mi viene così
naturale che nemmeno me ne rendo conto. Non sono sempre stato così,
ma lo sono diventato col tempo. Ma facciamo un passo indietro così
riusciamo a capirci con facilità.

Vedete quella donna in carne con
la tuta da ginnastica? È mia madre, da quando sono passato in prima
squadra fa sempre ginnastica, è un anno che si muove, pedala,
corre, ma non ha perso un grammo.

Dice che lo fa per farmi fare
bella figura, perché quando diventerò famoso e m’intervisteranno
lei dovrà essere in piena forma. Quel ragazzo magro e alto? Sono io
ho 17 anni e sono con il mio primo amore. Si chiama Daniela, bella
vero? Si è un po' magra, ma col tempo sarà una bella donna. Che ci
volete fare mi piacciono le brune.

Daniela bello il nome, bella lei,
quanti pomeriggi abbiamo passato insieme ad immaginare il nostro
futuro: soldi, successo, 70.000 spettatori, terreno in perfette
condizioni, partita equilibratissima, risultato che non si sblocca,
manca un minuto al termine, il terzino scappa sulla fascia destra e
crossa al centro io stacco in alto supero di una spanna i difensori
colpisco di testa ed il pallone s’insacca all’incrocio dei pali.
Goal! I compagni corrono ad abbracciarmi. Fin qui erano i nostri
sogni.

Passo le mie prime quattro
giornate seduto in panchina, un paio di volte entro gli ultimi
cinque minuti della partita, finalmente arriva il mio
momento.

Trentesimo del secondo tempo, la
partita è ferma sullo zero a zero, attacchiamo a testa bassa, ma
non si riesce a passare, i difensori avversari usano la classica
tecnica o palla o piede. In questo caso il piede è quello di Sorbò,
l’uomo di punta della squadra, viene colpito duramente, deve uscire
in barella (fu questa la sua ultima partita), l’allenatore mi dice
di entrare.

Il cuore mi batte a mille, sono
emozionato. Per un quarto d’ora vago letteralmente per il campo,
nessuno mi passa la palla, poi nei minuti di recupero un gran tiro
da fuori, il portiere respinge corto, mischia in area, calci,
respinte, il pallone schizza fuori sbatte sulla mia tibia ed entra
in rete. Goal! Ho fatto goal, come nei sogni o almeno così in quel
momento mi sembrava di vivere. In quell’attimo e fu solo un attimo
per me non c’erano i soliti cinque paganti, ma cinquantamila
spettatori, mi giro per ricevere l’abbraccio dei compagni, ma
l’arbitro ha già fischiato la fine e tutti stanno andando negli
spogliatoi, nessuno mi ha cagato, sinceramente ci rimango
male.

Poco importa, Daniela è lì nella
tribuna mi guarda e sorride, stiamo vivendo il nostro sogno. Da
quella domenica divento l’attaccante titolare, non per meriti
particolari (siamo onesti), ma perc [...]
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